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E la perdita , che ha fatta la Città 
noftra, infieme con tutto il Mon- 
do , nella perfona del celebre 
Antonio Magliabechi , forte una 
di quelle comuni perdite, che 
dopo il primo pianto fi raccon- 
ciano , potrebbe dirti, che tarda 
foflè la fua funerale Orazione. Ma ella è tale, 
che meriterebbe , che non folamente ora, ma 
in perpetuo fe ne face/Tè ogni anno , come di 
quegli Cittadini & Atene , che per la Patria glo- 
riofamente morirono, da fcelti Oratori, l'anni- 
verfaria rammcmoranza . Che non meno egli 
contra la barbarie s'adoperò^ contra P ignoran- 
za, foftenendo le parti della Virtù , della Cogni- 
zione, e della Sapienza. Oh vorrei io pure tra?. 
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mandare a i poderi, fecondo la povertà dell'e- 
loquenza mia/i fentimenti, che la grata Patria 
aver dee per Uomo tanto jnfigne, tanto raro, 
tanto fingolare, che faceva di lei il principale 
ornamento. Io quefto uficio, ai primo voftro 
cenno, IlluftrifTimo Confalo, volentieri accet- 
tai; poiché, diceva io, brutta cofa è valerfi del- 
l' uomo vivo, e poi quando è morto, non più 
ricordarlp. Che cofa dirà il Mondo, vedendo 
P Uomo tanto da lui onorato, da noi, cui egli 
tanto onorò colla fua fama, non onorarfi? Co- 
me intraprenderanno le genti gli (ludi, fe chi 
di tutti quegli era Promotore, dimenticato ne 
palla? Che fe gli ftrani', e de* più remoti confi- 
ni della Terra, che lui, come della Repubbli- 
ca delle Lettere benemerito, e benefattor Ango- 
lare amarono,ed ammirarono, della fua mancan- 
za pur fenton duolo ,i dolorofi, p funefti effetti 
realmente fperimentandone; non ciaflalirà nobil 
vergogna di ftarci nel comun lutto queti,e in- 
differenti? Tutto quefto fra mio cuore io dice- 
va; ma poi m'avvidi, che fecondo il foaviffimo 
Oratore Ifocrate , alle cofe piccole dar grandez- 
za col difeorfo, è molto più agevole, che pa- 
reggiare le grandi Se fofTe il nome del noftro 
Antonio Magliabechi mediocre , bafTo ed ofeu- 
ro, arte d'Oratore giugneria ad innalzarlo, ad 
illu(trarlo:ne io per quella mediocrità di ftudio, 
eh' io mi trovo nel dire aver fatto , mi fgomenr 

terei , 
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tereì , Accademici , e Afcoltatori benignami* 
di farvelo comparire e maeftofo, e grande ; le am- 
plificazioni , le efagerazioni impiegherei ; met- 
terei in un tal ordine e lume quelle poche no- 
tizie, che io ave (Ti, e col fioccare, per così dire* 
delle parole, a guifa dell' Omerico Ulifle, farei 
di quelle ampia di ftefa , e lucidiflima moftra . 
Ma avendo davanti materia sì fmifurata,e sì va-r 
fta, quanta fu la dottrina, V erudizione, l'inge- 
gno, il giudicio, l'intelligenza, la memoria del 
noftro grande Antonio Magliabechi, non poflo 
non fentire dentro dall' animo, fopra così alta 
profondità affacciandomi, una come vertigine^ 
difperando di tante fue perfezioni potere col mio 
ragionare venire a capo. La connderazione, di- 
ce Tucidide, porta pigrizia; ond' io penfando 
al forte impegno di avere a celebrare d'un ce- 
lebratiflimo Perfonaggio le lodi , ad onorar la 
memoria di chi per quella eia fingolariffimo ; 
ho differito fin a queft'ora di fare a quella grand' 
Anima i Convenevoli, e compire alla comune, 
e particolare noftra obbligazione. Perdona a- 
dunque, o nobile ed eccellente Spirito, il cui 
nome fenza il dovuto pianto abbandonato non 
fia, fe tanto ho indugiato a parlare di te, poi- 
che tu non fe' di quelli, la cui mancanza per 
poco tempo fi fenta , e che con facilità fi rittor 
ri. Cene fentiamo noi, e ce ne fentiremo per un 
pezzo della tua perdita ; onde il ragionarne re 
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ca in ogni ftagione conforto, ed è Tempre op- 
portuna ed a tempo la confolazione • Or men- 
tre io per quali vie a quefta altezza di pregio, 
quanta Tappiamo, tu ne venifli, vo di mano in 
mano riconofcendo ; tu, che ora, come pia ra- 
gione ci perfuade, leggi legato in un volume 

Ciò che per /' umverfo fi [quaderna , 
accetta amorevole , e prendi in buon grado quel 
poco, che la mia lingua alla tua memoria devo- 
ta, a quefta fiorita Udienza, che qui per udire 
le tue lodi convenne, faprà rapprefentare. 

Quando uno in quello impiego, 3. cui vien 
deftinato , ed afcritto , fi sforza di divenire , ed in 
effetto diviene eccellente, egli ha empiuto tut- 
te le parti, e tutti i doveri di buon fuddito del- 
la Divina Provvidenza , che in quella figura V ha 
porto; di buon vaftàllo al fuo Principe, che in 
quella carica V ha eletto; di buon Cittadino al- 
la fua Patria, allo cui onore, ed avanzamento 
per la fua parte abbondevolmente contribuire, 
Che fe tutti di quefto medefimo genio fofiero^ 
come dovtebbono, ne della mediocrità conten- 
ti, all' eccellenza negli ufici,e nelle incumben- 
ze loro mirafTero, quanto ne verrebbe il Pub- 
blico ben fervito, quanto alle Cittadi, le quali 

V Ozio vile diftrugge, l'onorato Faticare rinnal- 
za, s' accrefeerebbe di luftro,di bene, di felici- 
tà ! Ah fe ognuno i principi) d' onore, che nel- 

V animo noftro feminati, e in certo modo im- 

pian- 
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piantati fono> coltivaffe, e à perfezión condu- 
cete quelle piccole beile inclinazioni, che ver- 

10 qualche onorato efercizio ne forgono^e per 
così dire nel cuor noftro quafi da per fe ftefle 
germogliano ; che ricca ricolta d' uomini gran- 
di in ogni genere n' ufcirebbe ! Ora il noftro 
Antonio , fin dalla, fua fanciullezza , benché le 
cofe fue ad onorato sì ,ma non letterato impie- 
go il volgeflero ; pur femprs ; , come Calamita 
verfo il Polo > trall'ondè della vita, agli lindi» 
a i generofi ft adi delle Lettóre , diritto teneva 
ognora e fiflò V innamorato jpeufierp; Quando 
dal fuo impiego gli -avanzava tempp ,. anzi nel 
tempo fteffò ( comeche vivido ingegno , f$qon* 
do Quintiliano, può eflètó atto, a fare infieme 
più cofe) ne' Libri, che efler dovevano di tutto 

11 fuo vivere compagni imparabili* ne' Libri » 
uniche delizie > unici fuoi amori, s' in tratteneva i 
Di quefta fuà forte inclinarne, di quefta cu- 
riofità d' intènderete di faperpy noni come t al* 
tra de> fatti altrui iirialevok, dannabile , e dete* 
ftanda ; ma bella , e lodevole ; di quella virtuo- 
si br&mofia di fempre leggere , aceortofi un -no- 
bile, letterato , e generofo Spirito della Città 
noftra, dai fuo impiego il levò ■> al quale per 
forza attaccato 1' aveva la fòttè^ : nelle lettera- 
rie converfazlòni lo introduce , e alfe Rea! Cor- 
te di Tofcana, madre* e Autrice in- ogni tem- 
po delle nobiU difclplineri iì feconofcere. Fu 

egli 
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egli ammirato fin da principio , come un prò* 
digio, di quella parte principalmente dell' Ani- 
ma , che Memoria s y appella; delle intefe, co- 
nofciute , e fapute , delle opinate ancora , ed 
immaginate cofe , confervatrice , e teforo . Poi- 
che e che cofa farebbe del noftro fapere, fe per 
quella via , di' egli entra nelP Anima , sì fe n' u- 
fcifle, come fe ella fotte uno di quegli pertu- 
giati vafi , a cui riempiere fenza prò , furono in 
perpetuo condannate dai Poeti le Danaidi fcia- 
gurate? Quando la Memoria adunque le cofe, 
prefe dall'Intelletto , combina, collega , difpo- 
fte, acciocché molte,poco luogo tenendo, con e- 
tJòftomia,e con ordine, al bifogno sì fifviluppi- 
no,e traggàn fuori; oh che bella djfpenfaèla (ua, 
e copiola! Che preziofa fuppellettjle di cogni- 
zioni, e varie, e multiplici, le quali fanno ap- 
parire l 5 uòmo maravigliofo, e l' Intelletto un 
Signor ricco , e poflcnte! Nè la Memoria del 
Magliabechi connfteva ne' irontefpizzi <Je' Li* 
feri , e negP Indici , Signori nò ; poiché ciò per 
tiri volgare, ordinario , e non Regio Bibliote- 
cario , come egli divenne , farebbe (tetto badarti 
te ; ma gli Autori intimamente per entro i loro 
Libri conofceva , e giudicava , e coneffo loro 
con allidua, e rifle/Tiva lettura praticava, e del 
fugo , e dei fangue, e del midollo loro in tàl 
maniera fi pafceva, che per un parto sì nobile fi 
potea dire ficuramentc, che Ambrofia , e Net- 
tare 
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tare non invidiava a Giove . E di vero ; ciò che 
fu detto di un antico Romano, che non legge- 
va i libri, ma gli divorava , poteva ben conve- 
nire al Magliabechi, ghiotto fommamente , e di- 
voratore di quelli, che in tutto lo fpazio della 
fua lunga vita, non léce altro. Ed eftendo il vi» 
ver dell' uomo per andare innanzi , e foftenerfi , 
in quelle due cofe, cioè nel lerio,e nella ricre- 
azione , partito quelle due parti con raro , e 
non udito innefto , non erano in lui , che una 
fola fenza più ; conciolfiachè i Libri erano il fuo 
affare feriofo, e infieme infieme il fuo giocon- 
do divertimento ; quelli i compagni fidi, torno 
a dire ; gli amici fermi ; e come altri con erudì» 
to fcherzo dilfe , i fuoi Dij Lari , Dij Penati , 
Genij tutelari , e domeftici ; di fe empiendo , per 
ogni dove, la cafa tutta; in fomma erano que- 
lli , tutti i fuoi giuochi , i fuoi traftulh, 1 tuoi 
piaceri; la fua delizia, il fuo amore, e per poco 
non dilfi,il fuo tutto. Non- era però da quetti 
talmente incantato , che- egli ancora, fecondo gì' 
infegnamenti loro, non coltivale non amalle, 
oltreila pratica , ed amicizia , come li fuoi dire, 
co' morti, quel gran teforo , e quella preziola 
gioia della umana focial vita; E amicizia de vi- 
vi; e quelli erano i Letterati, tranquilla, e pia- 
ce voi nazione, ed innocente, ed utile, quando 
vero ufo , e legittimo della Letteratura fi tac- 
cia , accompagnata colle morali Virtudi ; ed una 

g tra gte 
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tra quelle Virtù principale fi è la bella, 1' ono- 
rata , la virtuofa amicizia , che tra i buoni è la 
più ferma, e nei veri Letterati , da cui T invi- 
dia è lontanale che unicamente mirano alla in- 
chieda del vero , fpicca maravigliofamente , e 
rifplende. Quindi non mancavano a lui giam- 
mai le grate compagnie erudite, ferie inneme, 
e feftevoli, de'noftri dotti Cittadini, de' quali 
in ogni tempo (lata è abbondante la noftra Pa- 
tria; quindi il vario, contino vato, utiliflimo, gio- 
condilfimo letterario co/nmercio con gli allen- 
ti ; e tutti , tanto i vicini , che i lontani , sì in caia 
noftra, che fuori, d'ogni lingua , d'ogni nazione , 
attignevano continuo da quella viva fontana d* 
indeficiente erudizione , onde innaffiare i loro 
petti, ed inondare le lor opere . A quefta gran 
luce, che moftrava loro la diritta via, prende- 
vano il lume per accenderlo nelle lor menti, 
fenza che a lui quefla luce punto fcemaflè;tutr 
ti finalmente, e per tutto quanto il Mondo del 
folo s y arricchivano , del folo , ed unico Maglia- • 
bechi . Che maraviglia dunque , fe P A. R. di 
CofimoIILClementiflimo Signor noftro,al pre- 
fente felicemente regnante, per la magnifica, e 
fontuofa Palatina Libreria in Cuftode vigilantif- 
fimo il trafcelfe; la quaL Libreria, quando era 
Principe, fondò, e come anticamente dicevano, 
dedicò, bella appartenenza del Regio Palazzo, 
e in cui egli, ne' Concili , e ne* Santi Padri par- 

nco- 
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ticolarmente ftudiando ( de* quali anche come 
fuo diletto Gabinetto , una Libreria a parte fi 
formò) venne da prima a nutrire quella religio- 
fa Pietà , che tra tutte T altre Eroiche fue Vir- 
tù , a Dio il fa sì grato, eai popoli sì neceflàrio- 
Quefti fu adunque del Regio Principe, e del- 
la Regia Biblioteca il novello Falereo, cui, co- 
me all' antico, fi dovrebbe più d'una (tatua. Ne 
folamentein quefta, ma nella infigne Medicea 
Laurenziana, delle fpoglie particolarmente del- 
la letterata Grecia riccamente fplendente , era 
verfatiffitno ,e delle altre copiofe , e fcelte di 
Leopoldo, e Francefco Maria Cardinali di To- 
fcana , delle lettere amanti/limi , e Protettori 
benigniflimi, fu intendentiflimo Cuftode ,e Gon- 
fervatore. Oh che nicchia fu quefta adunque 
per un tal Simolacro , amato da'fuoi Principi y 
ammirato , e venerato da tutti , come un Nume 
di valfy , e (terminata erudizione ! Quivi potè 
egli a (ua voglia per tutto il gran paefe delle 
Lettere , come in fuo proprio' Reame , rivolger- 
fi, e paleggiare; quivi faziare V ingorda onora- 
ta voglia d' imparare, di Conofcere, cU fapere. 
E quivi , e in fua cafa , ove copiofiflima Libre- 
ria poffèdeva, che a lui era; in luògo d' ampie 
podèfliorti, e faceva tutta la fua ricchezza, l'uni- 
co fuo.afFarc non gli mancava, a cui da Dio era 
chiamato , V unico fuo trattenimento ; a fe vi- 
vendo , ed alle Mufe ; talché egli di Libreria 

B 1 by (JSbgle 



in Libreria paflàva,e per tutta i Letterati , e gli 
Studiofi il cercavano x è con ammirazione È a* 
fcoltavano „ perciocché il grido universale, che 
di lui pel Mondo correva, non ifmeiuiva egli, 
e non ifcemava premute, ma colla copia, e coi 
diluvio di fitt notizie , colla fua prodigiofa Me* \ 
moria., aiutata, q fortificata dalle molte, e giù- 
fte riflemoni, forprendendo , e fopraffacendo ak 
truii viemaggiormente aguifa di fiume nel cqi> 
fo avanzandoli, la fua fama> non dirò conferà - 
m&va, ma con una fempre nuova Piena di ftu* 
pori accresceva > In lui non defiderio di porto, 
mn ingorda fame d oro regnava ; non imba- 
razzi dotneftici l'aggravavaw^ftaado ia un'alti^ 
fimi fdinga quiete, coli' aver toqwta f wk® 1 
foo fratello, che molto ben fece nelle Leggi la 
fua figura fin Roma» Fu mai uomo , come il 
noftro Antonio , fenza frivote giovenili paffto- 
ni , che i J infeftaflèro , fenza interefle % che 1' oc-» 
cupafle, fenza giuochi , fenza i comuni divertii 
menti, che ci rubano, fenza avvedercene , la ptò 
preziofa cofa > che abbiamo ^ il tempo , 

Sciolto (fi può éir$ydktutte qualit$ti, umant> 
tutto dato, deftinato, dedicato, e per dir così* 
con&crato alle Lettere ^ a i Libri. Superiore a 
i rifpetti umani efercitava u ina ingenua libertà, 
dei candore, e della verità amante, profferendo* 
fenza ritegno il fuo giudizio; e così reggeva con 
ifpirito Hhcro il governo della fua Anima, in- 
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zuppata di amene cognizioni, di varie, e pere- 
grine notizie , e delle confiderazioni dei più 
fcelti fpiriù di tutti i fecoli in ogni materia ; e 
dalla Storia avea formato dentro di fe uno E- 
ftr^tto così prèziofo , che io mi penfo , che tin- 
to il Mondo aveffe in veduta, e in fuperficie, e 
perentro lo cono(cellè; onde ne veniva a lui un 
ceno quafi difli , Cinico > o più tolto Democri- 
tico rilo, vedendo ficcome il diritto , così il ro- 
vefeio , per così dire , degli uomini , che di buo- 
no, e di cattivo fono impattati; e fe da una ban- 
da il dotto , il grave , e il profondo §' ammira , 
dall' altra il vano, il debole, e il ridicolo fi ravr 
vifa. E immagine dell' uman genere fono i Li- 
bri , che £ antiche memorie confervano , e ci 
dipingono , e fcolpifcono de i loro Autori l' A- 
nime , le quali ancor vive dopo molti/limi fé- 
coli ci favellano; e ne i loro ferirti i medefimi 
moti, e rigiri, e pafTioni, tanto per antico, che 
per novello (quali il Mondò nel groffb fia (lato 
tempre l' ideilo ) curdamente apparirono . Co- 
me Ape induftriofa, or fu quefto, or fu quel 
fiore pofando , e da rutti i Libri il più bello, e'1 
più ingegnoso con inftancahìl fatica cogliendo, 
fabbricava di varia erudizione mele foavi/Timo, 
Sono le Lettere, e gli (ludi loro, utili per T or- 
namento del Mondo, per la perfezione dell'uo- 
mo, e per la felicità lua; vivi, e perenni refti- 
moni del Sommo Vero , e del Sommo Bene , 

■ Digitize^^Soogle 
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che avendo fatto V uomo a fua immagine, e fi- 
miglianza , lo fece Contemplatore dell' Opere 
fue , Intendente , Ragionante , e d' Immagina- 
zione, e di Memoria dotato. A quefto alto fi- 
ne unicamente mirando il noftro Antonio, cpr- 
redato di tutti quelli vantaggi detti fin qui, e 
della fua non curanza di tutto quello , cui im- 
pazzato va dietro il volgo , guernito ; di avari- 
zia voto, e delle altre inquiete, e travagliami 
paffioni; amando meglio d'eflèr ricco di fapere, 
che d'apparire; quanto più fuggiva gloria, co-> 
me fu detto di Catone , più V acquiftava . Cafto , 
parco, frugale, liberale, officiofo. Non era le- 
gata ad alcuna forta di ftudi in particolare [ fe 
non voleflimo dire della cognizione della Lin-r 
gua Santa , e delle Controverse Ecclefiaftiche , le 
quali egli fapeva profondamente!] e ciò il face- 
va eflere per la fua profeJlione , più adatto", e 
full' ali, e difpofto ad aver fotto gli occhi fchie- 
rata tutta V iftoria del fapere , co' fuoi principi] , 
progredì , aumenti , declinazioni , decadenze , re- 
ftau razioni . Che (e in una precifa, e particola- 
re feienza avefle fermato il penfiero, non avria 
potuto con un agile fovrafguardo il giro tutto 
delle facoltadi belle àbbracciare, e fcioltamen- 
te comprendere . Dappoiché la tanto utile al 
Mondo in venzion della (lampa ampliò la giuri- 
dizione , per cosi dire, della Sapienza, agevolò, 
ed appianò la fèabrofa , e intralciata via degli 

ftu- 
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ftudi, non vi era minimo Libretto , eh' egli non 
conofeefle ; fuperando nella Memoria e Sene- 
ca padre, che duemila nomi recitava a mente, 
e Mitridate Re, che ogni fuo foldato p?r lo fuo 
nome chiamava . Contafi di Simonide , che per 
Celefte avvilo , (cappato per tempo da un fo- 
lenne numerofo Convito , che in occafione di 
non fo qual Vittoria fi celebrava; rovinata a un 
tratto la danza, fchiacciati, e lacerati in iftrana 
guila tutti i convitati, ne più fi riconofeendo; 
egli ricordevole dell' ordine de' luoghi , col 
quale erano (lati porti a . tavola , rendèa' fuoi i 
loro corpi; onde perciò 1' invenzione dell' arte 
della Memoria gli attribuirono . Ora il noftrò 
Antonio, un altro Simonide, traile ruine, per 
così dire, de' fuoi Libri, che 1' uno fopra 1' al- 
tro ammaflàti in tutte le fue ftanze , e difperfi , e 
talora lacerati fi ftavano; riconofceya le fparfe 
membrane 1' ordine in cui erano innanzi alla 
mina , tenendo, ne gli traeva fuori ; in quella 
confusone ferrando regola ; e non che il Libro, 
ma la pagina, la colonna, il verfa ne additava; 
ne cofa vi avea per incidenza , o di parteggio 
trattata, od accennata, eh' egli non aveffe nota- 
ta , e riporta nella gran Guardaroba della fua 
Memoria , donde in un tempo cavandonek , fa- 
ceva a fe grandiUimo onore, e altrui, comodo, 
e vantaggio inenarrabile. Abbracciava egli per- 
tanto tutto il letterato Mondo col fuo penfie- 
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ro, e colla fua dilezione, e carità verfo le Let- 
tere. E quel che è maravigliai perfone per al- 
tro letterate, e curiofe , moftrava talora Libri 
ne' lor propri Paefi, onde venivano, ftampati, 
che elfi non fapevano, e fe ne fàcevan nuovi, 
onde come foreftieri nelle proprie Patrie, fcher- 
zofamente appellavagli . Tutta la tela giudicia- 
ria, e il proce/To delle letterarie brighe fapeva 
per lo fenno a mente, dando delle loro contro- 
verfie fondato, e giudo, e proporzionato giudi- 
zio. Vanti pure la Grecia il fuo Uliflè, che molti 
paefi cercando , conofceva degli uomini i geni, 
i coftumi, le maniere , i caratteri ; che il noftro 
Magliabechi , fenza ufcire giammai delle noftre 
Porte, tutto il Mondo conversò, la Città no- 
Ara per fuo fermo foggiorno eleggendo ; qui- 
vi poi* tutti i Letterati d' ogni Nazione ragio- 
nando, a guifa di Socrate , che pubblicamente 
nella Città d'Atene facendo parte di fua domi» 
na, fuori di quella ordinariamente piè non met- 
teva ; dicendo, che gli alberi nulla infegnàt gli 
potevano , ma le perfone si , che nelle Città 
praticavano. Abitava però la maggior parte del 
tempo nella Real Libreria de' Pitti, ove la Re-, 
ile Altezza del Gran Principe di Tofcana, infi- 
ttendo nelle veftigia del fuo gran Padre , trova 
il fuo erudito divertimento , e alle fue Regie 
ftanze contigua la confiderà come la più bella 
?io;a di quelle,* ove delle pellegrine notizie del 

Ma- 



<H(xvn.)B> 

Magliabechi , come Moftro veramente di rara 
erudizione, foleva, onorando quel luogo di fua 
Reale prefenza, pafcere, come di un nobil ci- 
bo, fuo elevato Intelletto. Pur egli ftava umile 
in tanta gloria ; gb' fquifiti onori, le vifite de* Prin- 
cipi , i premi , le Lettere di proprio pugno de' pri- 
mi Signori , e Perfonaggi , non facevano sì , che e- 
gli godendo il frutto di fue fatiche, all' ombra 
dell' acquiilata riputazione invanito fi ripofafle, 
ma ogni cofa della Sapienza, e del fapere, efti- 
mando minore, fempre più il gran fondo delle 
fue cognizioni aumentava ; non lafciando palla- 
re alcun minuzzolo, per così dire, di tempo, 
che egli, come fi fa d' ogni minuzia <d' oro, no'l 
raccogliente , e virtuofamente impiegane . Al che 
fare molto gli conferì la fua vita fobria , c h 
comple/fione robufta,e'l quotidiano portarfi da 
fua cafa alla Real Libreria. Quindi poteva egli, 
non gli giugnendo ornai cofa nuova r confuka- 
to , e in voce , e perifcritto , ad ogni quefito , che 
a fua profe/fioneappartenelìè,ful campo, e ma- 
ravigliofamente rifpondere , ed empiere di ftu- 
pore le vicine genti, e le lontane. O ben av- 
venturata Fiorenza ! benché ricca di tanti tuoi 
in ogni genere dotti, e letterati figli, Tofa- 
na Atene veramente; Madre di tutti gli ono- 
rati ftudi; da cui e le antiche più nobili , e le 
novelle più forbite Filofofie , in fomma ogni 
dottrina, ecLogni ben ne provenne; contatti tu 
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mai fra quelli, figliuolo , ed allievo cosìfamofo, 
così per tutto T univerfo Mondo uomo cono- 
iciuto, accarezzato, onorato, e da tutti, e sì dir 
verfi Popoli, e da quei che '1 videro, e da quei 
che no '1 videro, con tanto confentimento di 
lode , con un concento non interrotto d' ap- 
pkufifefteggiato, e decantato? e che laddove la 
Fama, 

Tardi fuole venir dopo le ceneri , 
ricevefTe in vita , come Fenice di memoria , come 
Re degli ftudj,da per tutto, di diftinti encomi, 
tributi folenni , e di rare onoranze gloriofiflimi 
omaggi ; talché il nome fuo nelle Carte de i 
dotti del fecolo, vi vera nuovo Tempre, e len- 
za invecchiare, fiorito, e frefco, ed immortale? 
Ma perchè \ina grande eccellenza è foggetta a 
grande invidia, che ficcome i fulmini par che 
prendan di mira V altezze de' monti, così ella 
cade fovente (opra i grand' uomini; piacemi di 
confiderare alcune obbiezioni, che gli eran fatte . 
Primieramente appariva nel culto dei corpo, 
trafcurato , ed era nell' afpetto, orrido , e difàp- | 
parifcente anzi che no , e come del noftro Dan- 
te fu detto in antica Cronaca , a guifa di Filo- 
fofo y malgraziofo . In fecondo luogo era libe- 
ro nel parlare, difficile ne' fuoi giudizj,e fe ve- 
ro. Ora, chi fi fov viene di quelle figure di vec- 
chi Satiri, ovvero Sileni, che Alcibiade grazio- 
fàmente paragonava a Socrate, i quali, Arane 

figu- n . 
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figure e difTorrevoli eflèndo, racchiudevano in 
feno immagini d' oro , rapprefentanti varie Dei- 
radi ; non rara gran conto dello efterno difag- 
gradevole, confiderando allo interno ricco, e 
preziofo, che fotto quel fembiante, nafcofo , 
da chi l'udiva, fi rimirava. Oltreché tutto ne- 
gli ftudj, e ne' Libri, e in una intera domefti- 
ca folitudine feppellito , e rinvolto , mal pote- 
va a certo maggiore efterior coltivamento fod- 
disfare . Ma attraverfo di tutta quefta difaccon- 
eia apparenza , molto più mirabile , e fuori & 
ogni efpettativa lampeggiava, e fpiccava il fuo 
multiplìce, e vario, e di cofe ripofte; e rare, e 
recondite , copiofo, e vago , felìciffimo, e ricchi! - 
fimo favellare; il qual favellare lo rivedi va d' 
utf aria leggiadra; e bello, e luminofo non fo- 
lo agli orecchi, ma agli occhi altrui eziandio il 
facea comparire. Così la Poeteflà Saffo colla 
grazia del fuo fpirito , gli fvantaggi di fua figu- 
ra non beniffimo fatta ricomperava . Così al 
Cantore Omerico , le inferiori fue fattezze di 
bei detti ornava, e coronava Iddio. Così pari- 
mente preflò Omero Ulifle , in apparenza difa- 
datto, non parea che fapefTe , nè tenere , nè ma- 
neggiare graziofamente lo Scettro ; ma quan- 
do metteva mano alle parole, così folte elle 
fioccavano , 

Come foglion d* Inverno far le nevi. 
Quanto alla fua libertà di parlare, veniva ella 
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come da limpida fonte, da un tal ingoio can^ 
dorè ; da una giufta indignazione verlogV igao^ 
bili imbrattatori di carte; la qnak da pochi ge- 
neralmente conofeiuta, pericola d' efTereprek 
per maldicenza. E di vero chi più conofce più 
fi (degna nel conofeere gli altr ai difetti, e frpuò 
dire coli' Ecclefiatte, che nella faj^epza moitt 
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deificarono . In terzo , ed ultimo luogo odo dir-, 
mi , ed è l'accula più forte: niente egli fcriile^ 
nico te diede alla luce . Ancora Pittagora , anco^ 
ra Socrate, e tanti-altri, niente feri Itero; ftan- 
dofi queti , e nella loro yirtude involti, ed a 
quella contenti, della pubblici luce non Tl cu- 
rarono ; ma bene con elogi d' onore furono per 
fempre celebrati , e fan) oli . Non jtferifle , è ve^ 
ro, ma infiniti fcrifler <li lui, e a lui. Qua chia- 
mo in teftimonj i tanti e tanti Librile Volumi 
dedicatigli; e non mica degP inferiori, né da 7 
baffi,e volgari fpiri ti, fabbricati ; ma di quegli^ho 
vanno per la maggiore ; nel che egli eguale ai 
gran Principi, ai quali fogliono perlopiù i Let- 
terati le loro Opere indirizzare, non lenza fo(per-) 
to talora d' interefle , o d' adulazione ; ma ael Ma n 
gliabechi era ciò pretta rieonofeenza^ del fi^ 
gran merito, fincera confezione in faccia al Vton-t 
do di quei bei lumi , che in privato avevano gli 
Autori per fommafuacortefia,e liberalità da l*ri> 
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ricevuti. Così fi trova in oggi, c fi troverà in 
avvenire il Mondo da lui giovato y ed arriccili- 
to . Così de i detti di Socrate farcini per ogni 
luogo fatte conferve; Così, benché nulla feri- 
veflè Pittagora > pure , oltre a i precetti della 
più fquifita, Morale, e della più retta Politica, 
aperfe largo campo per via delle geometriche 
neceffità % alla fua filofofica famiglia ,. di rintrac- 
ciare ftupende cofe, nella mifetra dell' arena del 
Mare , e nella contemplazione della Terra, e 
del Cielo . Così al noftro Maglkbeclri non ft 
dia carico, e mala voce, pernon aver dato nien- 
te alle (lampe ; poiché quefto nella noftra Ita- 
lia è comune con molti , ove fcelti, e profon- 
di ingegni , nafcofi ftanno talora e ritirati; i qua- 
li co' loro talenti all' edere Nazioni comunicati , 
potrebbero (tendere, e fpandere la noftra fama; 
e tuttavia non fo per qualdeftino noi fàuno, ri- 
manendo la loro virtù colk loro vita confina- 
ta, e fepoka; poco o nulla curando della po- 
{ferità. Queftafoverchiamadeftia, o viziofave*- 
recondia,o poco liberale natura, o troppa per- 
avventura difembizione io non approvo > anzi 
forte biafimo* come inutile, e al pubblico dan- 
nofa; o per troppo fopraffino giudizio ciò av- 
venga , o perchè la fama acquiftata altri mm 
d' avventurare; per la luce delk (lampa , che è, 
come un noftro Letterato afferma va^una maligna' 
luce , che i minimi difetti fcuopre ; ma pure 

ciò, 
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ciò , com> io diceva , ebbe egli comune con mol- 
ti. Orafe in quelli non fi biafima , o ancor fi 
loda, o tacitamente s' approva, non fi dee ne 
anche a buona equità nel Magliabechi ripren- 
dere, che tutto dedito al? esercizio della fua 
Carica, a leggere, a divorare, a (midollare la 
prodigiofa , per non dire infinita quantità di Vo- 
lumi, che in tutte le materie alla luce ogni dì 
vengono; intento a corrifpondere a un nume- 
ro grandiflimo di amici letterati, che per tanti 
verfi P affaticavano, ed impiegavano, poco, an- 
zi nullo agio gli rimaneva per potere, opera re- 
golata comporre. Ma che mi trattengo a fare 
P Apologia per non aver egli ftampato? Stam- 
pò egli anzi, e ftampò moltiflimo, e quelche è 
incredibile , ma vero ; tutti il fappiamo , nè ci 
accorgiam di faperlo . Veggianii quanti Libri , 
e d'uomini infigni, portano in fronte il fuo no- 
me. Quefto (uo medefimo nome in quanti è 
inferito , ficcome d' uomo flraordmario , e An- 
golare, con iftraordinarie, e Angolari lodi pari- 
mente accompagnato; e ciò , non perchè egli 
n' andafle a caccia di quefta gloria , e la fi proccu- 
raflè; ma perchè avendo delle fue cognizioni 
profittato gli Autori, a i quali, qual Viale Mer- 
curio, additava i fonti, inlegnava le ftrade, (li- 
mavano loro debito queflo loro medefimo de- 
bito confeflàre per una ingenua proteftazione di 
gratitudine, acciò fapetfe il Mondo, come un 
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uomo, che non iftampa, ferve a tutti coloro, 
che ftampano, d' una univerlal Libreria. Chi 
vedelfe le Lettere da lui con prontezza indici^ 
bile, e con ifpirito vivo, e brillante diftefe, ed 
avelie tutto il carteggio de i Letterati amici 
fuoi, riconofcerebbe quanto ciò eh' io dico fia 
vero . Se li metteflero infame tutti i palli de- 
gli Autori fondati fulle notizie dal Magliabe-t 
chi loro comunicate, fe ne farebbero gì' interi 
Volumi; ficcome fe tutte le Ville per lo Con- 
tado di Firenze feminate , in un recinto folo , o 
circuito di mura fi umifero, come dille quell'- 
altro, farian due Rome. Era egli perciò, da 
tutti quei, che qua ne capitavano, unicamente 
vilitato; come una (nè vi paja Urano il mio dir 
re) una delle principali bellezze di quella Cit- 
tà, che tra tutte le Italiche, fin dagli antichi 
tempi, fu giudicata bellilfima. Che non tanto 
venivano i Foreftieri per vedere le infigni Fab- 
briche, le preziofe Gallerie, le Statue , le Pit- 
ture, e la bellezza nel laftricato pavimento per 
tutte le ftrade difiufa, e nelle private cafe per 
le belle rarità, che in effe fi mirano, raccolta f 
quanto per vedere, ed ammirare il nollro gran 
JVJagliabechi. E ficcome fi dice , che fin da Ca- 
dis venne perfona a Roma per conofeere il gran- 
de IflroricoTito Livio, così non da un folo an- 
golo della Terra, ma da tutte le contrade dell' 

Univerfo , e da quelle già ftimate barbare , ora 

per 



«CU ( xxiiii. ) g> 

per lo coltivamento delle buone Arti, e delle 
Scienze , civilizzate J correan le genti per mirare 
quefto miracolo, e di memoria, e di fapere. 
Che non era in lui punto difgiunta , com' io di* 
ceva, dal lapere la memoria, poiché beni/fimo 
ella colP Intelletto s' accorda, e '1 moftrarono 
gli antichi Poeti, che erano i Teologi de' Gen- 
tili, facendo nafcere le Mufe, cioè le Prenden- 
ti della Corte delle Scienze, da Giove, e da 
Mnemofine, cioè dalla Memoria, e dall'Inten- 
dimento. E quefta felice congiunzione è delle 
facultadi, e delle arti P universale producitrice. 
E fenzala Memoria, che è la teforiera delle co- 
gnizioni, P Intelletto poco potrebbe adopera- 
re. Anzi vi fu uno, de' primi Saggi delP anti- 
chità, come fapete, il quale non voleva, che 
altro fuflèilnoflro fapere, che un Rammentar- 
fi ; il ritornare cioè lulla traccia di quello , che 
P Anima , fecondo P immaginazione di lui , avanti 
di fcendere nel corpo fapeva, e poi tuffata nel 
fango della materia, qtiafi nel fiume di Lete, o 
vogliam dire, della dimenticanza, cancellato 
aveva, ed obbliato, richiamando le fmarrite ve- 
ftigia, ed i folchi dell'Anima, per ufare la frafe 
d' Elchilo, già per dir così, accecati, e ripieni, 
ripurgando, acciocché vive, e fpiccate le prime 
imprefle fpecie riappariflero , A lui pertanto 
più che ad altri fi conveniva il nome di Polyhi- 
ftore, che tanto vale, quanto Conofcitore di 
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molte cofe ; di Biblioteca animata , di paffeggian 
te Mufeo , . come d' altro antico fu detto . E 
perchè il difcorfo fuo era una lunga catena dj 
notizie , che una dall' altra pendeva , Ercole 
Gallico famigliava, figurato > vecchio preffo Lu- 
ciano, perchè in quella età il difcorfo è gagliar- 
do, con catenelle d' oro ufcenti dalla fua boc- 
ca 3 prendente gli uqmini per gli orecchi . Cosi 
egli qual effo a rivolgeva forridendò a coloro, 
che così menava, legati per gli orecchi, colle 
catene della (uà lingua. Era 1' udirlo parlare 
unofttipdre* un incanto * Di tante cofe, e di- 
fparate con giuftezza di circoftanze,, e di tempi 
ragionava egli , appartenenti alla tipografica , 
letteraria , critica Iftoria . Ameno nella convcr- 
fazione oltre miftira, faceti, e piacevoli motti, e 
leggiadri diceva, 

E Capitoli a mente recitava; 
innamorato della noftra Tofcana Lingua , ad 
ogni forta d' argomento acconciffima , ma d'At- 
tici fali principalmente feconda, e di feherzi va 
ga, ed amante quanto altra mai. Io certamen- 
te ogni Volta , che io il vifitava , e ciò era foven- 
te, mi partiva da lui, e più ricreato , e più dotto. 
Ma ora quella contrada per la eafa di quefta 
grand' Uomd, celebre, e frequentata, piagne ; 
per così dire; perciocché più non fi può veni- 
re a quella folennità, a queìia fefta, che tale f 
potea dire la fua con verfazione . Dove lo ftu- 
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diofo nelle fue occorrenze rifuggirà ? avendo 
egli perciò la cafa maifempre aperta. Non ha il 
dotto dove efporre così comodamente le fue 
letterarie merci, e far moftra di fua ricchezza, 
«dove cliiarire con prontezza i fuoidubbj ; icu~ 
tìofi di letterarie novelle non hanno dove appa- 
gare T onefta lor brama ; i Predicatori perduto 
hanno un protettore d' autórità preflò V uni- 
verfale, per eflère più volentieri uditi, e con 
frutto. Mancano in fommà, e Cittadini erudi- 
ti, e Foreftieri d' un Favoreggiatore del lor meri- 
to , d' un Conofcitore, d' un Lodatore de* loro ta- 
lenti, d'uno Ajutatore, d' un Raccomandatore, 
d' un Promotore, d> un Mecenate. E di que- 
fta Accademia che fia ? in cuiegh le parti di Se- 
gretario degniflimamente foftenne , nei quale 
Uficio a viva voce ogni anno era riconfermato, 
con univerfali , ed onorificentiflime acclamazio- 
ni? Quanto fe ne abbellì ella, quanto fe ne ri- 
'fece, allorachè aggiunfe quefto rifplenden ti (fi- 
no luftro a i tanti e tanti fuoi antichi, e novel- 
li confiderabiliffimi pregj ? Le Notizie degli Ac- 
; cademici Fiorentini , per cui tanti valorofi di 
quefta venerabile Adunanza s > illuftrano, non 
furono in buona copia dal noftro Segretario 
correfemente fomminiftrate, traile altre di no^ 
bili Tofcani Manofcritti fornito, e che di tutti 
gl r ingegni , ma particolarmente di quelli delta 
fua Patria, amava, che tempre più fi propagale 
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la fima? E fe morte no '1 rapiva, difegnava di 
pubblicare Opere, e Traduzioni eccellenti di 
dotti noftri Accademici , per illuftrarne la Patria , 

0 morte importuna, morte del più bel noftro 
lume, e delle noftre Speranze ucciditriee! Di 
rado, dirò con Seneca, e per grandi diftanze di 
fecoli un eccellente uomo fi trova; nè le gran- 
di eofe , e formontanti la comune mifura , fo-» 
vente nafcono. Un Uomo, fuperiore a tutto , 
che non gli faceva fpecie altro, che i Libri ;cho 
nel fuo fegreto Tempre leggeva , e ftudiava ; le 
cui converfazioni erano ftudio ; parco di cibo , 
e di f ormo , robijfto , indefeffo ; cui letto erano 

1 Libri, e fopra efli (chi '1 crederà?) ripofava; 
nella fua Carica perfettiflimo ; che poflègga tut- 
ti i vantaggi per quella ; corona della noftra 
Città, meraviglia del Mondo, per la prodigio-? 
fa memoria, per la vaftità di fue notizie; come 
polliamo fperare, che . un Uomo tal fi rifaccia ? 
Che fe roco fùfurrio di piccoli in vidiofi in qua!-, 
che cieco angolo, contra una tanta fama lurni- 
nofa infieme , e ftrepitofa fi leva , dalla gran trom- 
ba di quella, lafciatemi dir così, vien torto con 
facilità fopprefTo, ed ofcurato. Chi fia così po- 
co ambiziofo, che non toglieflè d'avere la mi!- 
lefima parte della fama del Magliabechi? Nè 
quefta lama procedeva da niente. Pochi ingan- 
nare fi poffono ; ma quando tutto il M ondo s* ac- 
corda, quefta è voce di Dio, quefta è la Verità 
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fteffa che? paria . Or non wKm® { ritorna il mio 
pianto] $bi per mi vegli, indefefftme'nttj <tf» 
s> aflbidlwatMt^i per procaccia» furili? 
gì cwecHU) e vantaggio al pubblio i.ea> 
tere , con accomodare , coipt donai? tifai 0 £OA 
fornire notizie , con promuovere con affètt&gli 
altrui lavori ; con efierne il lodatore > il Pane* 
girifta ; ficcome io f ragK altri in me?medQfifl&Q ho 
fperimentato più fiate. Se ftilia.&k nofcijsmfa 
di tenerezza verfo la Patria,, come non poufo 
ma non intereflarci nella riputazione di pipila, 
della quale noi, come fuoi figliuoli, paròcipiftr 
mo, tanto accrefauta dalla pj^azioi^^ ^iì? 
Come non riveriremo -cop taodq particolare^ 
e non folamente noi, maltratti q^eUi, che fer 
ranno dopo di noi n^Ua lunghezza del wntpQ 
avvenire, come la memoria d' un tmitQ Citta» 
dino non onoreremo? e con fomma benevo- 
lenza, e con debito di fino amore non accom- 
pagneremo P immortale , e venerahilfuo nome , 
celebratiiììmo,e da celebraci per tutti i fecoli? 
Per colmare egli con bella fine V. ultira<o at- 
to della fua vita, dopo avere con bei fegfci di 
rafTegnazione nel Divino volere fopportato lun- 
ga infermità , colla memoria fempre verde e 
frefea , nelP ottantunefimo anno delT età fua, 
cioè in quello fteffo , che partì di quefta vita cor 
me fatollo Convitato Platone, tra i religiofiffinai \ 
Padri diS- Domenico , vicini e amantillimi fuoi* 

ren- 
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xànàè Griftiaiiam^me l'Anima al Signore; Ir- 
idando coli! univex tal defolerio di fe una par- 
«colar dtfpotiriwq 3 favore della firn diletta Pa- 
tria; 1' eredità a benefizio de' Poveri, la copio-* 
fiflicba Lifararia a benefizio del Pubblico . Jp^n- 
tìeto veramente nobiliirimù/Jiegio^ magnani- 
mo^ A 7 olle così riftorare, § (jpn(ola?e la perdio 
tay che faceva la Patria lui, Libreria viv^ 
e fpirante . Conofceva fe p#bbtìt4,neceflità 4i 
un: tale arredo in una Cit$à &>sì abb.QOtJante <JÌ 
fceki foggetti, Q di acutiifoni (piriti, Pwcque n 
gli pertanto d ? arrìeohire ( $fle godè ri$Uftfll@!fei 
te X Anima fina io .qtmU' vltùi»* pre&g* d' 
tanto bene,) Phefouegli, dico* #;*rricchir$ là 
Patria fua 4' iìtteraria ricchiifitpia fepp^Ii 

lettile , d' un Ricordo immortale dell' amor (uo , 
qon quefto preziofo Legato de i tanti Libri , 
che emulavano le Irf|periali \ Romane Palati- 
ne^ le Aleflàndriiie Biblioteche . Partì egli d^ 
noi, ma non amò già, che 1' unico fuo, e gran 
teforo , le fue vifcere , il fuo cuore , giammai 
da noi fino alla fine de' fecoli fe ne partiflero; 
in fomma volle , che i Libri fuoi con tanta cu- 
ra , con tanta fceltezza da lui nel lungo fpazio 
della fua : vit4, allo ftudio unicamente dedicata, 
raccolti, non fu/Tero della ventura, ma della 
Patria. Stefe adunque 1' indole fua benefica, e 
liberale fino nell' avvenire, sì perchè eterna di 
lui la memoria nel patrio nido rifedefle; $ì an- 
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che perchè da quefto immortai benefizio legati, 
noi, e quei, che verranno, ripofo all' Anima 
fua , e Celefti benedizioni pregaflimo . Ani- 
ma bella | che da luogo di pace ci guardi , 
perdona al difordinato , e confufo mio dire; 
che quefla è del dolore V ufanza, e io il fen» 
to per te grandifljmo , che folevi con tanto 
affetto i miei ftudj nutrire, e le mie fatiche pro- 
muovere. Giovami di fperare , che il tuo Buon 
Genio piòver faccia fopra quefta per te dolen-* 
te Accademia benigni influiti di Celere favore ; 
mentre io contentò d 9 aver pagato in quella mar- 
niera , che per me s' è potutip ? un tenue tributo 
d' oflèquio alla tua fempre gloriofa ricordanza, 
con pregarti l' eterna pace mi taccio , 

IL FINE. 
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